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sua piena disposizione pel chiarimentinestro lavoro di educazione e di agita Un cranio! destra e domesticamente ponendola nel- -

la mano del fraticello".
i El insieme, l'uno innanzi, l'altro de-tr- o

umiliato come uu agnello scesero alla
città. :

Istruito del miracolo il popolo si rac
colse sul sacrato e san Francesco su d'u-

na pietra incominciò a predicare che la

presenza del lupo in quei paraggi era
certo uu c istigo d'iddio corrucciato dai

peccati e dell'empietà delle sue creature;
ed accennando al lupo che accoccolato ai

suoi piedi gli lambiva la tunica, con-cliius- e

:

quante migliuia di milioni all'anno. Qae-st'- uo

no e' padrone di dichiarare la guer-
ra ad altre nazioni. Lui dichiara la guer-
ra e io debbo andarla a fare.Se muoio so-

no un cadavere sperso fra mille e mille
altri cadaveri; se non soccombo debbo
mettermi a gridare che il re ha vinto la-gu-

e ch'egli e' l'eroe degli eroi, mem-t- re

in guerra ci sono stato io e non lui.
Se il re vuol essere un eroe vada lui m.

fare la guern, a rischio della sua pelle.
Io rimango a proteggere la mia fami-

glia pronto a difenderla fino alla morte,,
anche contro il re.

Vili
Nel corso della vita, nella cara patria

non smo mai stato tratteto da creatura
umana da tutti cdoro che la patria pos-

siedono. Non vi ho mai potuto esprime-
re liberamente il mio pensiero. Da prin-
cipio ho creduto che ciò fosse possibile e
sono andato d ritto in tribunale. Non fu-

rono coutenti di mandarmi in prigione,,
vollero anche vituperarmi. Non garbai
all'avvocato fiscale, un vero bestione dal

che crederà necessaria
La Cronaca Sovversiva.y

Dunque, amico Scali, "solo
l'inevitabile Parenti parlò, sempre cercati
do la sua via", "ma furono giri oziosi di
parole, un gioco di bussolotti laborioso e
affannoso", ecc., ecc, alla prima confe
renza del Postiglione sul tema: La guer
ra e la neutralità dell'Italia (e "non la

nostra neutralità e la guerra", come tu
scrivi)?

Dunque proprio indarno e ripetuta-
mente l'oratore sollecitò dagli ascoltatori
una sp'egazione o un'obbieziont ?

Così si scrive la storia, egregio Scali?
Lascia che ti d ca che lidi deluso le m e
speranze; credevo tu fossi più serio e so-

pra tutto più sincero.
Dimmi un po': li vero o no che il pri-

mo a parlare fu l'anarchico Rodia che
uu vero fuoco di fila contro quanto

l'oratore, con meraviglia di tutti, aveva
affermato, cioè che "l'invasione del ter-

ritorio nazionale da parte per esempio
dell'Austria era cosa tale da far r.fl.-tt-e

re, non solo, ma agire tutti quanti, anar
chici compresi"? È vero o no che fu tale
il dolore e la meraviglia di tutti che un
certo Cirio protestò altamente contro "il
linguaggio patriottico" del Postiglione?
È vero o no che un proletario trentino, o

irredento, come si usa chiamarli, rimpro-
verò all'oratore di essere poco anarchica
e molto patri otta? E vero o no che uu al-

tro anarchico, vecchio del movimento, in

mezzo alla approvazione di gran parte
del pubblico gridò al Postiglione: "Ver-
gognati di chiamarti anarchico"?

Tutto questo non teme smentita, caro
Scali, tu, proprio tu, con la tua relazion
cella velenosa, mi ci hai trascinato, poi
ché io nou ne avrei fatto verbo.

lì perchè io, quasi ultimo, credetti op
portuno chiarire e spiegare più dettagla- -

tameute quanto lo stesso oratore aveva
voluto perre innanzi all'uditorio e cioè
un periodo di un mio scritto pubblicato
sull'Avven're, periodo che all'oratore e- -

ra parso mettere sott'ocrliio come aber-

razione antiguerrafondaia del sottoscrit-
to, divento per Scali "l'inevitabile Pa
renti sempre in traccia della suavia" ecc
ecc. Ma dunque, attaccato, dovevo tace
re? E non avrebbe gridato alla vigliac-
cheria del Parenti, lo Scali?

No, Scili, confessa chi la lingua batte
dove il elente duole.

E non saio io a curarti. Il pubblico
presente a quella conferenza davanti alla
tua disinvoltura deve ben giudicarti se-

veramente, i

Va dunque, Scali: sii più sincero, me-

no ragazzo e p:ù serio.
Io ti lascio al giudizio dello stesso Po

stiglione che ti sa contrario alle sue ve-

dute esposte in quella conferenza e tutta-
via tacesti per non scandalizzar la platea.
Sincerità ci vuo'e c sopra tutto coraggio
davanti a chicchessia. Parenti ti ha inse-

gnato come si buttano a mare, quando
occorre, gli uomini che pur ieri mi erano
cari per salvare le idee pure ed intatte. ,

Volgi oltre dunque il tuo sguardoe la
tua penna che del marcio ve ne è ovun-

que. Parenti la sua via è tanto che l'ha
tracciata. E vi cammina sicuro nou ba-- ,

dando ad altro che a stare in ìegola.colla
sua coscienza.

Luigi Parenti
San Francisco, Cai.

Max Stirner
Studio storico c critico di V. RoUDlNE

traduzione di MENTANA

Di questo studio che la Cronaca Sov-

versiva pubblicò a puntate tra il Gen-

naio e l'Apple del 191 1 il Gruppo Auto-

nomo, "s curo di giovare allo sviluppo
"delle idee libertarie, di far giacere ai
"compagni studiosi e di rendere un se- -'

gualato servizio agli avversarii che del-- "

l'opera di Marx Stirner discorrono con

"mala fede od incoscienza, elisiti volte sì,

"ma egualmente sciagurate", ha f itto
una magnifica edizione con note ed illu-

strazioni clie pone in vendita a dieci soldi
a co;ti .

Sommarie: Un refrattario Duali-

smo nell'opera Stirneriana A chi parla
Siirner Marx e Stirner Libertà

e sociàlibità Stirner e il

prdetariato La morale stirueriaua
l'Ideale.

N. B. Nella prima pagina della pre-

fazione in luogo di "sacrilega protesta
dell'Unico" è stampato erroneamente "
sacrilega potestà dell' Uiunico' ' .

Il ettori intelligenti sapranno da sè
allo svarione.

Il G. A.

zlone non e stato sufficiente; perchè
non ha avuto fino ad oggi il modo di at
tingere i sed menti più profondi della
massa proletaria, è rimasto all'intonaco,
alla superficie che ha appena sgretolato,
lasciando intatte quasi le radici del pre-

giudizio, delle su erstizioni, delle men
zogne convenzionali che vi si abbarbica-
no da parecchi m'IUnni.

Se i proletarii dei diversi paesi si fos-

sero potuti abbeverare del nostro inse-

gnamento, intravvedere ii nostro ideale,
comprenderne la grandezza nobilissima,
sentire in sè stessi l'immenso tesoro di
forza che rinserrano inconsapevoli, non
sarebbero corsi al primo squillo di guerra
ad ammazzarsi, a distruggersi gli uni gli
altri in una carneficina che atterrisce ed
impensierisce i loro stessi carnefici.

Avrebbero, con meno sacrificio e meno
rischio, fatto la guerra per se' invece che
pel Kaiser o per lo Czar o per la repub-

blica, si sarebbero battuti pel pine e pel
companatico, per la vita, per la libertà,
p.-- r l'avvenire, in luogo di ribadirsi più
terribili ai polsi le ritorte e la miseria.

Non è chiaro?
Vuol dire dunque che di propaganda,

di agitazione, di educazione rivoluziona-
ria se ne è fatta troppo poco; che di gior
nali, di opuseejli, di conferenze se ne
pubblicano troppo pochi, non se ne ten-

gono in proporzione adeguata al bisogno,
e che bisogna r farsi da capo con ener
già, con tenacia, ardore' rinnovati, da
metterci in condizione di far domani
quello che oggi non si è potuto fare.

Nou ci vedo altro io.

Tutto il resto è cagnara che fa pietà o
schifo.

Q. daleotti
Arma, Ks. 20 -- 12-14

VOLONTÀ'!
confortata da un discreto fondo di
riserva ha ripreso regolarmente le
sue pubblicazioni e noi ne diamo
tanto più volentieri la lieta novella
che la riapparizicue necessaria del-

l'indomito foglio anconetano testi-

monia luminosamente che i com-

pagni buoni sono legione, e trovano
impetuosa decisiva la concordia non
appena strida bieca avida di lin-

ciaggi la reazione.
Tanto più volentieri che i com-

pagni d'America hauuo saputo tro-

vare e tenere il loro posto all'avan-
guardia.

A Volontà' ! immutata nella
su i fierezza e nella sua intransi-
genza l'augurio cordiale ed affet-

tuoso de

La Cronaca Sovversiva.

No, parole chiare!

Riceviamo da Luigi Parenti di San
Francisco la rettifica che segue, della
quale, rimane inteso bene ! gli lasciamo
tutta la responsabilità, e non avremmo
pubblicato forse che l'ultima capoverso

una presunzione ingenua contro un'in-

nocente presunzione dello se il Pa-

renti nella prima e maggiore parte della
cosidetta rettifica non affacciasse quella
ta'e condizione eli cose, di cui non avreb
be fatto verbo se Scali, eh, Scali demo-

nio ! non ve l'avesse trascinato.
Noi abb aino dei rapporti tra campa

gni e tra avversa-i- altro concetto che
non abbia il Parenti il quale tace rer ri
gturdo o parla per dispetto ; eei alle ina-

spettate dichiarazioni de Postiglione td
al e proteste che avrebbero seatt-n.it- fac

ciamo pxsto, senz'altro riguardo che del
la schiettezza e della eiiià, lire nd j al
Pos'iglione al quale nessuno in uie..
a noi contende il diritto eli avere su la
guerra in genere ol in ispecie una .utta
ma e diversa opinione il modo di chia-

rire e di svolgere integralmente i' suo
pensiero, quali che possano le con-

seguenze ihe dall'acci bo dissidio di con-

cezioni o di in. toii fi ws ero a scaturir .

Umberto Postiglione ci è amico, caris
simo; ma care, care sopra ogni altra per-

sona o cosa, ci sono la verità e la schiet-

tezza che l'attrito sollevato da Luigi Pa-

renti gioverà a restituire' sopra egui ma-

linteso od equivoco, nella dovuta purezza
e sincerità.

È la ragione per cui gli facciamo po-

sto, senza bisogno di eggiungere che
Unibeitj Postiglione ha la Cronaca a

1

La mia semplicità è tale da mettere i

brividi nelle ossa. Nego tutte le bestiali-
tà umane, e la bestialità umana è un fat-- "

to immenso che si estrinseca sotto i m ei
occhi; un fitto innegabile, infine. Ovun-
que io vada più è elevato il grado di ci-

viltà dei popoli fra i quali passo, toltagli
la scorza, maggiore è la bestialità che in-

contro." L'tcc-zion- il pretesto ro-

vescia il viver c'vile.
Per la pace, per conservarsi questo be-

ne prezioso, le nazioni si rovinano per
costruire e inventare strumenti di stra-
ge sempre più precsi e potenti.

I coronati ui biutto giorno non sanno,
più come divertirsi, sentono il grido d1m-citamen- to

che parte dalla banca edall'af-farsmo- ,

e si dich aran la guerra.
I popoli si macellano e i sovrani aspetta-

no l'ora di accettare o d'imporre la pace.

II

La pace...... E quando verrà la pace?
La pace verrà il giorno in cui i figli ga
gliardi dei vecchi unico loro onorato
sostegno saranno sotterra; il giorno in
cui i bimbi non avranno p ù il padre, e le
giovani spose saranno coperte di grama-
glie.

Il giorno nel quale tre generazioni di
umani saranno in un lutto di sangue la
guerra finità.

E verrà la peste.
E verrà la fame.
Gli occhi non avranno più lagrime;

l'orrore di una desolazione di sangue fa-

rà stridere i denti.
La guerra vi elargirà questa pace.
Li pace della geheuua sarà su tutta la

terra.
E dopo aver maledetto la guerra gli u- -

maui nialeiirenno la pice nel tormento.

III
Patria.
Non posso veder dio, non posso goder

la patria.
Chi vede dio l'adori;' chi gode la pa

tria se la difenda.

Non sono contro la guerra perchè essa
mi faccia paura; io non ho paura della
guerra: soltanto i macellai d'uomini mi

anno schifo; li odio; per ripulir la terra,
per distruggere il loro potere io son sem-

pre pronto a sacrificar la pelle.
Havvi, é vero, chi pretende, sotto i più

eterocliti pretesti che si debba morire e

uccidere per costoro, perché essi sono i

padroni della patria e, naturalmente an
che di tutto l insieme che la terra com-

pongono. Costoro, indubitatamente, me-

ritano di morire in guerra. E s'intende.
Non è la parola che fa l'uomo, ma la

coscienza.
I servitori del cannone sono di due

specie: quadrupedi e bipedi.
Gli uni e gli altri per mentalità, anche

senza l'inno di S. Francesco, sano fratelli.
I cavalli sono peròpiùcornpalibili:sesi

spezzan le cinghie f uggon dalla guerra.
Gli uomini invece ci stanno material

mente sciolti; quel dieci lega è la paura
pare uu controsenso di morire, e natu

ralmente muoiono frantumati dalla mitra
glia.

Questa è la loro saggezza: per vivere
bisogna farsi ammazzare.

V

Esser contro la guerra non vuol dire
rinunciare a difendersi.

'Anzi per difendersi bene bisogna esse
re decisamente, nsoluì'àiviente contro tut-

ti gli acsassini, qualunque sia la loro uni
forme e la loro bandiera.

Io ce-ch--
.rò di lasciar campo libero a

tutti i bipedi implumi che si vogliono ac-

coppare, ma farò sempre tutto il mio pos-

sibile per difendermi da loro.
Se son solo vuol dire che nel mondo

c'e; un uomo solo.
Ib.ipedi bestioni pit ranno ucc'dermi,

ma non includermi nella loro sciagurata
stirpe.

VI

Nel mondo il pro'etario e' l'essere seri- -

li ra 1 r

privilegiati per aumentare i loro privile-

gi. Ogni aumento di privilegi e' tra au-

mento di schiavitù peri proletiri.
E c'e' chi esalta l'eroismo dei proleta-

ri che vanno ai uccidere ed a morire, a

prò dei loro padroni, per aumentare i lo-

ro obblighi verso di essi, per essere cioè'

sempre più schiavi.

VII

La patria per me e' stata sempre una
gabbia. È sempre la stessa cosa. Sono un
suddito del re; cioè' la bestia d'un padro-

ne che taglieggia il suo popolo di non so

"Frate iupo che qui vedete m'ha pro-

messo e mi dà fede di fare con voi la pa

ce e di non eflendeivi più mai in alcuna
cosa: voi gli prometterete di fornirlo
ogni giorno delle cose necessarie, ed io

mi porto garante per lui che osserverà
il patto di pace".

Il popolo s'assunse d'ingrassare il lupo
e san Francesco volgendoglisi gli ridiman
dò: "Prometti dunque, frate lupo, di
osservare il patto della pace? Non offen-

derai più mai uè uomini uè alcuu'altra
creatura?"

Il lupo chinò in atto d'assenso la testa
Tellosa, levò la patta formidabile metten-
dola nella pallida unno di Francesco co-

me pegno della tregua . ... . .

"Finalmente dopo due anni, frate lu
"po morì di vecchiaia, per lo che i citta
"dini osservarono gran lutto" come ci
raccouta san Francesco d'Assisi stesso
nei suoi Fioretti..

: &
E di podagra o d'accidente, fors'an

che, frate lupo è morto.
Non è la sorte dei lupi che si lasciano

ammansare, addomesticare ed ingrassare
dai tanti sin Franceschi umilio fastosi
che allà saggezza della vita o del gover-

no chieggono le beatitudini del.... para-

diso, da Masaniello a Francesco Cr spi ?

Per cui, fatti lupo sì, che se non mo-

stri l'artiglio e non l'avventi spregiudi-
cato, iconoclasta, il pane quotidiano non
l'hai, e tutti i villani della Chiesa, dello
Stato, dell'ordine ti saranno addosso col-

le forche non simboliche della legge e

della morale ; nS8 lupo rimani, frate
Giobbe ! Lupo irto, indomito, iuesorato
a tutti gli araldi della remissione, a tutti
i mezzani della tregua, vengano essi colle
folgori di dio o colle minacene della fiam-

ma eterna, vengano in nome del nazare-
no colla parola mite e la tunica
bianca dell'umile d'Assisi, vengano colla
tonaca, la cravatta, la parola rossa a
eluderti la tregua, fosse la tregua d'u-n'or- a,

coi lupi più veri ejnaggiori che
della zampata esosa si sono rubato pei
loro ozii, per l'orgia impudica il frutto
sacro del tuo sudore e del tuo lavoro.

A la lanterna chi parli di tregua fra
oppressi ed oppressori, tra sfruttati e
sfruttatori ; a la lanterna !

Liane.

Quel chs ci vedo io . .......
Non so filosofare, io: cavo carbone. Co

fi non si allarmino i buoni lettori della
Cronaca, chi io nm capovolg rò nei. u
na tavola di valori, non li ammanetterò
tra l statica e la dinamica, non li inton-

tirò di tutti i nuovissimi luoghi comuni
di cui si pasce la retorica truffaldina dei
voltagabbana, ed è fermento agli "ine-stingubi- li

odii ed agli indomati amori"
delle pitonesse guerraiole smarrite nel
campo sovversivo. '

Ci vedrò poco io, ma una conclusione
mi pare logica, uu insegnamento mi pare
che balzi ammonitore dagli avvenimenti
che succedono dall'altra parte deli' Atlan
tico.

Ripeteva la gente saputa, con aria di
noia, di disgusto, ancora ieri, che la pro-

paganda contro la relig one, la proprietà,
lo stato, il militarismo aveva fatto i! suo
tempo, era stata anche s verchia e ci vo-

leva del nuovo. Giornali opuscoli confe-

renze, le chicchere, come el.ceva la gen-

te sena, dovevano cedere il posto alla ri-

voluzione immediata.
È scoppiata la guerrf:i capitalisti i

governi si sono trovati pile prese coi ci
pitalisti, coi governi d'oltre froutien, si

sono trovati all'interno più deboli che
non fossero stati inai,offren loci la più fa-

vorevole delle eceasioni a precipitarli
nello sbaraglio finale.

K la rivoluzione non è avvenuti.
Non è avvenuta perchè eli tra le nostre

file.sono corsi in appoggio del governo
del capitale dell'esercito, lutti i mali pa-

stori, e la gente savia, saputa, annoiata
che delle chiacchere libertarie era ristufa
ed oggi fa la chiacchera guerriera, pa-

triottarda con esecrabile entusiasmo.
Non è avvenuta sopratutto perchè il

la fronte stretta e dalle poderose ganasce
di maiale. Mi dipinse come Sant'Antonio
dipinse il diavolo. Tutti i ceffi maialeschi
non possono assuefare i loro occhi ad una
fisionomia veramente umana.

E così andai in galera.
In questa gabbia della vendetta dei re

subii tutti gli affronti, tutte le torture.
All'uscita ero bollato.
1 birri contavano i miei passi, marca-

vano le mie parole, sorvegliavano le mie:
relazioni. Volevano farmi arrendere per
lame, o farmi crepare isolato, sfuggita
da tutti, come uu lebbroso.

Non ho ceduto, lu mezzo agli operai,,
ai proletari, loro fratello e loro compagno,
ho difeso la giustizia, e gli sg'aerrani del
re ci hanno fatto fuoco addosso a mitra-
glia.

E dovremmo, noi proletari, andare al-

la guerra per fare p ù potente il re che
di vora i milioni del nostro lavoro? Do-

vremmo andare alla guerra per difende-
re la paga e la pancia dei giudici
scellerati e bricc ui, dei padroni spietati
d.lle oneste bagasce che s'imbellettano e
s'ingemmano a prezzo della nostra salute?

Io dovrei andare a combattere al lato
dello sgherrauo che ieri, mentre difende-
vo la giustizia, mi fece fuoco addosso?
Perche' i secondini torturino nelle gale-

re, i padroni sfruttino negli ergastoli in-

dustriali, i preti imbrogliai nelle chiese,
gli aggiotatori ci affamino colle loro bri-

gantesche operazioni, e i padroni di casa
ci buttino sul lastrico, in pieno inverno,,
quando senza lavoro pane, tutti i
nostri compatriotti dissanguatori ci trat-
tano come tante bestie malefiche?

Chi si gode la patria se la difenda.
IX

Io non ho prura di combattere; ma vo-

glio combattere soltanto contro i miei ne-

mici.
I padroni di tutto il mondo sono i miei-nemic-

i.

I proletari di tutto il mondo sono i
miei compagni.

Io sono pronto a battermi contro tutti
i padroni, per vivere libero e solidale con
tutti gli ucmitii in un'opera di comune
felicità.

Per questa guerra io sono sempre
pronto.

Per la guerra per accrescere la poten-

za dei re io sono un disertore.
Chi ha da guadagnarci qualche cosa

corra al macello.
Io vi ho tutto da perdere e mi preparo

a difendermi da tutti questi guerrieri fi-

no alla morte, qualunque sia la loro lin-

gua e la bandiera del re per il quale
muoiono.

Mastr'Antonio

New-Yor- k
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(rande Serata di Propaganda

SABBATO 9 GENNAIO 1915

alle ore 7.30 poni.

nini n a 1 1 cimil, u 1 o 1 ij n l, i n n
parlerà sul teina:

ANARCHISMO e SINDACALISMO- -

(Libera parola in contradditorio.)

Dopo la conferenza declamazioni, ballo,,
grande pesca con premi ricchissimi,

Ingresso 25 cents

Ingresso gratuito p r5g1c.ee barub iii, ,


